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Dopo il Convegno su: 
Il lavoro tra precarietà, qualità della vita e spiritualità
La novità culturale del Convegno è quella di aver menzionato esplicitamente due dimensioni del benessere; due dimensioni che possono apparire distinte, ma sono interconnesse: il lavoro precario evidenzia la diversità o meglio la diseguaglianza con gli altri lavoratori, mentre la spiritualità richiama il senso religioso che ciascuna persona ha in sé, in maniera più o meno consapevole. Partendo dalla convinzione che, per i credenti, il lavoro è collaborazione all’operare di Dio, ne consegue che l’attività lavorativa umana non poggia il suo senso solo nel dovere sociale del lavoro. Abbiamo voluto così allargare l’orizzonte sulla dimensione della spiritualità, vedendola non come una variabile indipendente, ma come una dimensione importante per la crescita integrale della persona. Pubblichiamo, in attesa degli Atti completi del Convegno, la relazione di Mons. Claudio Stercal.
La spiritualità del lavoro
Relazione di Mons. Claudio Stercal
1. La "spiritualità"
Che cosa si deve intendere per spiritualità? Vorrei evitare il pericolo di intendere la spiritualità come qualcosa di tanto bello, ma anche di assolutamente opzionale o addirittura di intendere la spiritualità come qualcosa di supererogatorio cioè un po’ come il vertice della vita cristiana: se uno è una brava persona forse qualche volta può anche essere spirituale. 
Queste due nozioni di spiritualità, quella “marginale” o “eccellente”, rischiano di portare la spiritualità al di fuori della vita quotidiana. Non penso che sia questo il senso del termine spiritualità nella tradizione cristiana e per questo come citazione ho preso una delle più antiche del cristianesimo, la prima lettera ai Corinti, scritta tra il 54 e il 56, a poco più di 20 anni dalla morte di Gesù, prima ancora dei vangeli, quindi certamente un testo che ha segnato la tradizione cristiana sulla nozione di spirito. Per chiarezza leggo insieme a voi queste tre righe dove S. Paolo ci fa capire qual è la sua nozione di spirito, riferito sia a Dio che all’uomo. E dice così: «Lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio» (1Cor 2,10-11). Poi il testo prosegue dicendo che noi siamo fortunati perché abbiamo il pensiero di Cristo che ci rivela e ci aiuta a comprendere sia il nostro spirito che quello di Dio. 
Io mi muovo più nella direzione di immaginare la spiritualità, non come qualcosa di marginale, ma come il senso della nostra esistenza. Qui S. Paolo utilizza due immagini, due sostantivi: profondità e segreti, e se ne capisce il senso. “Profondo” naturalmente è un’immagine spaziale per dire una cosa che non resta alla superficie, ma qualcosa che va nella profondità della nostra vita, quindi ne coglie gli elementi fondamentali. E lo stesso il termine “segreti” non vuol dire che lo spirito non può essere conosciuto in alcun modo, ma forse ci aiuta a conoscere più in profondità ciò che è vero. 
La spiritualità è forse la dimensione più profonda e più vera della nostra vita, senza la quale è difficile capire la vita stessa. Ne abbiamo forse ancora qualche rara traccia nel nostro linguaggio, ad esempio quando si dice “lo spirito di un’iniziativa” non si dice qualche cosa di secondario, ma il motivo che anima quella iniziativa, senza il quale l’iniziativa risulta incomprensibile. 

Perché S. Paolo all’inizio del cristianesimo per dire la dimensione profonda e vera dell’uomo utilizza il termine spirito o spiritualità? Forse per una considerazione che potremmo condividere anche nella nostra esperienza, vale a dire: tutti noi abbiamo un corpo, la dimensione corporea dell’uomo penso sia un dato difficilmente contestabile. 
S. Paolo, nelle sue lettere, a volte se la prende con chi ha una concezione solo corporea o carnale, non perché ce l’ha con il corpo; il motivo per il quale lui reagisce contro una dimensione meramente corporea o carnale e invita quindi a cercare nello spirito la verità, è perché vuole che nessuno, lui per primo, si fermi alla pura dimensione corporea, alla pura dimensione carnale. S. Paolo non vuole una concezione parziale dell’esistenza. 
A me pare che se vogliamo parlare della spiritualità del lavoro siamo subito fuori strada se la immaginiamo come qualcosa di opzionale o solo per alcuni. Penso che si possa dire che il lavoro necessariamente per qualunque persona non possa non avere una dimensione spirituale. È possibile che qualcuno viva senza spirito? Che qualcuno possa compiere un’azione umana dimenticandone il senso e lo spirito? Non voglio dire se è possibile una trattativa sindacale senza considerare lo spirito, forse non bisogna neanche fare un cortocircuito così diretto. Tuttavia io accetterei un’affermazione così: che è impossibile fare una trattativa sindacale, è impossibile emanare una legge, è impossibile fare una riforma economica senza in qualche modo comprendere che questa ha un innegabile risvolto spirituale. 
Forse non si deve dire, ma non si può dimenticare! Il mio parere è che nella nostra cultura non siamo più abituati a questa considerazione integrale dell’esperienza; qualche volta l’economia ci ha preso la mano, l’aspetto normativo ci ha preso la mano, quasi che fosse un bene in sé; ma è uno strumento, oserei dire che nemmeno il PIL è l’assoluto della vita: è un indicatore. 
Adesso vedete che gli economisti ormai da qualche anno discutono molto sul rapporto tra PIL e felicità. E spesso dove il PIL è alto la felicità non è così alta come ce la aspetteremmo.

2. Il senso del lavoro (la sua "verità" e la sua "profondità")
Questo ci introduce al secondo punto. Per un riferimento specifico al lavoro mi appoggio a due testi tratti dall’enciclica Laborem Exercens di Giovanni Paolo II del 1981, che richiamano due dei principi fondamentali e che potrebbero aiutarci a richiamare il contesto in cui possiamo collocare lo spirito del lavoro cioè il suo senso, la sua verità, la sua profondità in una visione cristiana. Sono i temi fondamentali proposti nella parte finale dell’enciclica: “Elementi per una spiritualità del lavoro”. Nella prospettiva cristiana, il senso o lo spirito del lavoro sono l’uomo nella sua integralità e il riferimento a Cristo.

A proposito del lavoro Giovanni Paolo II diceva nella Laborem Exercens: «Dato che il lavoro nella sua dimensione soggettiva è sempre un'azione personale, ne segue che ad esso partecipa l'uomo intero, il corpo e lo spirito, indipendentemente dal fatto che sia un lavoro manuale o intellettuale”.(LE). 
Vedete che il testo propone un’indicazione e cerca già di portare due correttivi. L’indicazione è che uno dei capisaldi del senso dell’esistenza cristiana, anche nel caso del lavoro, è l’uomo nella sua interezza, nella sua integralità. Il testo già propone due difficili contesti nei quali, qualche volta, la tradizione cristiana si è scontrata: l’alternativa se non la separazione corpo/spirito e lavoro manuale/lavoro intellettuale. 
Della inseparabilità tra corpo e spirito abbiamo già parlato. Lo stesso vale per l’alternativa tra lavoro manuale e intellettuale: a ben vedere avete mai trovato un lavoro manuale che non richieda un impegno dell’intelletto o, viceversa, un lavoro intellettuale che non richieda uno sforzo fisico (fosse anche quello di stare seduto tutto un pomeriggio in biblioteca)? 
Questi sono due casi di dicotomia, ma provo ad indicarne qualche altro in altri contesti della nostra esperienza, anche legati un po’ al mondo civile e al mondo del lavoro. Ecco alcuni esempi:

- contrapposizione tra singolo e comunità: sembra che oggi i diritti siano del tutto individuali, ma poi si perde un’attenzione alla dimensione sociale e comunitaria;
- contrapposizione tra esterno e interno: l’uomo ha una dimensione pubblica esterna, civile nella quale funzionano la ragione, i principi dell’economia e poi ha una sua dimensione interiore nella quale forse può anche avere una dimensione religiosa e, nascosto in casa, può anche tenere un crocifisso;
- contrapposizione tra ragione e affetti: non sembra anche a voi che alcuni dei maestri della nostra società che vengono spesso intervistati e invitati a parlare per la loro competenza professionale, per la loro capacità di utilizzare anche la ragione, poi nella loro vita sono incapaci di gestire i loro affetti? Vi sembra che una persona che non abbia trovato un giusto equilibrio tra ragione e affetti possa essere proposto come un maestro? Quale visione dell’uomo integrale c’è alla base di questa idea secondo la quale se uno sa parlare o ha avuto successo nella sua attività imprenditoriale per questo è maestro dell’umanità a 360 gradi? Non c’è in qualche modo una forma di razionalismo? Basta che uno sappia parlare e diventa maestro indipendentemente dalle sue azioni. Basta che produca reddito e diventa maestro di tutti, indipendentemente dai valori della sua vita.

Io mi vado convincendo che il cristianesimo ci suggerisce quello che a me piace chiamare l’equilibrio della totalità. Mi domando se anche dalle pagine migliori della storia del cristianesimo non ricaviamo l’idea che la vita umana è equilibrata quando non dimentica nessun aspetto della propria essenza. Nel caso specifico di un’attività lavorativa, quando non ne dimentica il senso, i vari aspetti che vi sono coinvolti, gli aspetti economici, quelli politici, quelli religiosi, quelli affettivi, quelli interiori: se dimentichiamo un pezzo si fa fatica a ritrovare l’equilibrio. 
Ancora Giovanni Paolo II scriveva: «Nella Parola della divina Rivelazione è iscritta molto profondamente questa verità fondamentale, che l'uomo, creato a immagine di Dio, mediante il suo lavoro partecipa all'opera del Creatore, ed a misura delle proprie possibilità, in un certo senso, continua a svilupparla e la completa. [...] Questa verità, secondo cui mediante il lavoro l'uomo partecipa all'opera di Dio stesso, suo Creatore, è stata in modo particolare messa in risalto da Gesù Cristo [...] perché colui che lo proclamava, era egli stesso uomo del lavoro»  Laborem Exercens, nn. 24-27).

Non solo con il lavoro l’uomo partecipa all’opera del Creatore, ma il Creatore dell’universo stesso ha lavorato. Non è marginale la considerazione che, nella concezione cristiana, non solo l’uomo lavora, ma Dio stesso, quando si è fatto presente nel mondo, per la maggior parte della propria vita ha condotto una vita quotidiana anche lavorando. La quotidianità della nostra esperienza, nella nostra Nazaret, nel nostro lavoro ci aiuta a comprendere come Dio ha vissuto. 
Ricorderete quel bellissimo testo di Paolo VI del 1968, il credo del popolo di Dio: un testo sintetico e autorevole che riespone la fede cristiana: Dio è l’Essere e Dio è Amore. Abbiamo qui la chiave per comprendere il senso con il quale Gesù ha lavorato: amare, donare se stesso. 
Mi domando quindi se anche nei nostri discorsi sul lavoro, sullo spirito del lavoro, sul senso del lavoro possiamo prescindere da questi due temi fondamentali: il lavoro comprende la nostra vita nella sua pienezza e il senso del lavoro per noi cristiani è quello di fare come Gesù ha fatto, cioè di amare con tutta la nostra vita anche lavorando, pur nelle difficoltà, pur nelle contraddizioni date e pur nella precarietà. 
Mi domando se per meno di questo, il lavoro è pienamente umano e pienamente cristiano, se rinunciamo in qualche modo a considerare, quando parliamo del lavoro, questo aspetto dell’integralità dell’uomo, sia che sia il lavoratore o il datore di lavoro, che sia il legislatore, che sia il giudice, che sia il parroco. 
Mi domando se per meno di questo possiamo considerare la nostra esperienza lavorativa adeguata all’uomo, se non si considera che il suo modello è Dio stesso; quindi il nostro lavoro non è solo un incidente di percorso, forse è un modo per comprendere chi siamo noi nella nostra pienezza e chi è Dio, per prepararci ad un incontro con lui del quale, anche attraverso la nostra fatica, apprezzeremo il premio. L’artigiano ama il pezzo che gli è costata più fatica.
3. Il confronto (sull'uomo "intero" e sul lavoro "di" Gesù)

Da ultimo mi domando se in questa prospettiva non dobbiamo cercare il confronto e in qualche caso anche lo scontro. Richiamo ancora il testo di S. Paolo: «Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini» (1Cor 1,22-25).
Lui diceva che aveva un'unica cosa da predicare: Gesù crocifisso. Questo per i giudei è scandaloso, perché si attendono un Dio onnipotente che sconfigge tutti. Per  i greci è stolto: l’idea che Dio si sia fatto uomo, a Nazaret, sia morto e abbia lavorato sfugge un po’ alla sapienza greca. 
Mi domando se forse non dobbiamo accettare anche nella nostra visione, nel nostro modo di intendere la spiritualità del lavoro la necessità del confronto, forse anche in qualche momento dello scandalo, della stoltezza, della provocazione. Io non cercherei il confronto e lo scandalo, come succede oggi, come fine, giusto per fare lo scandalo, però stando saldo alla verità cristiana del lavoro sarei veramente disposto anche a mettere in conto che qualcuno ci prenda un po’ per stupidi, ci prenda un po’ per idealisti. 
Ma si capisce anche il perché: se uno richiama l’intero e gli altri si fermano solo su un frammento è preso per pazzo perché richiama una cosa che gli altri non vedono, una cosa che c’è ma gli altri non vedono. Se la parte che gli altri non vedono fosse la verità, a mio parere, varrebbe la pena di accettare la provocazione e lo scandalo!
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27 ° Rapporto semestrale sul settore metalmeccanico della Lombardia

I dati del 2° semestre 2009

OCCUPAZIONE A RISCHIO

108.537 sospesi, il 20% degli occupati nell’industria, crisi a + 305% in un anno
E’ urgente l’intervento delle Istituzioni
Presentiamo il Rapporto semestrale dell’Osservatorio regionale della crisi e occupazione, con rilevazione a fine dicembre 2009, con l’analisi dei dati e le valutazioni della Fim-Cisl sull'andamento dell'industria metalmeccanica. Nel settore si continua a registrare una situazione molto preoccupante di fermo produttivo, di utilizzo diffuso della Cassa Integrazione e di accentuazione del rischio occupazione per migliaia di lavoratori.
I dati generali delle situazioni di crisi nel settore metalmeccanico

I dati generali delle situazioni di crisi nel settore metalmeccanico 

Nel periodo 1 luglio - 31 dicembre 2009 sono state interessate dalla crisi 3.954 aziende (contro le 4.412 del semestre precedente), con 147.729 addetti (174.605 precedenti), con un totale di 108.537 lavoratori direttamente colpiti dalla crisi (137.989 i precedenti). E’ solo apparente però la leggera flessione semestrale, perché invece il raffronto del 2009 rispetto al 2008 mostra la crisi in tutta la sua crudezza: in un anno crescono del 545% le aziende in difficoltà (8.366 aziende nel 2009 contro le 1.298 del 2008), e del 305% il numero dei lavoratori coinvolti (246.526 lavoratori nel 2009 contro i 60.800 del 2008); continua sempre a coinvolgere tutte le dimensioni di impresa e i diversi settori merceologici, mentre si registra la costante impetuosa crescita delle sospensioni congiunturali (Cassa Integrazione ordinaria, + 338% di aziende e +175% di lavoratori), accompagnata però dall’allarmante incremento della Cassa integrazione straordinaria (in sei mesi +967% di aziende e + 344% di lavoratori sospesi).
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I dati del semestre e i dati annui 

CIGO - Cassa Integrazione Ordinaria, dopo il fortissimo aumento registrato nel 1° semestre 2009, la CIG rimane elevata anche nel 2° semestre, pur leggermente attenuata. Sono 3.016 le aziende che ricorrono alla Cigo (contro le 3.463 del periodo precedente), mentre il numero dei lavoratori in Cigo risultano 87.269 contro i 116.860 precedenti (con un decremento di 29.591 unità nei sei mesi). 

Ma il dato significativo è quello annuo: nel 2009 sul 2008 il ricorso alla Cigo si attesta a + 330%, un dato straordinario e molto più accentuato delle rilevazioni degli ultimi anni. 

Sono infatti 204.129 i lavoratori colpiti dalla Cigo nel 2009 contro i 47.498 nel 2008, e 6.886 del 2007. 

CIGS - Cassa Integrazione straordinaria, si conferma elevata per tutto il 2009, nel secondo semestre il ricorso alla Cigs è equivalente a quello del 1° semestre. 

Il dato del 2009 mostra un + 335% rispetto al 2008, e quindi l’aggravamento delle crisi strutturali. 

Interessati alla Cigs in sei mesi sono 16.966 lavoratori, che si aggiungono ai 16.865 del semestre precedente. 

I lavoratori collocati in Cigs sono stati infatti 33.831 nel 2009, contro i 7786 del 2008 e i 6.044 del 2007. Sono 868 le aziende interessate alla Cigs (contro 832 del periodo precedente). 

CIGS DEROGA - Sono 722 le aziende che fanno ricorso alla Cigs in deroga, l’ 83% del totale di quelle che ricorrono alla Cigs, per un numero di lavoratori interessati pari a 4.397 (il 26% delle sospensioni in Cigs) 

MOBILITA’ - Si conferma elevato il ricorso alla Mobilità. Nel secondo semestre la mobilità interessa lo stesso numero di lavoratori del 1° semestre, con + 56% il dato annuo del 2009 rispetto al 2008.

Sono 4.302 i lavoratori licenziati nel semestre, che si aggiungono ai 4.264 del 1° semestre. Sono 8.566 i lavoratori licenziati nel 2009, 5.516 i lavoratori interessati nel 2008, mentre sono stati 4.574 nel 2007. 

DIMENSIONE - Si dimezza la dimensione media delle imprese coinvolte da processi di crisi, che passa dagli 83 addetti per azienda dell’anno precedente ai 37 del periodo considerato (la dimensione media era 90 addetti per impresa coinvolta da crisi nel 2003, 85 nel 2006, 97 nel 2007, 83 nel 2008), a conferma del drastico e costante coinvolgimento delle piccole aziende nei processi di crisi, e come dimostrato dall’ampio utilizzo degli ammortizzatori sociali in deroga. 
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La situazione nell’industria e la valutazione della Fim-Cisl 

I segnali di crisi nel 2009 si presentano in modo assolutamente drammatico, con accentuazioni e persistenze rispetto al 2008, ed in particolare da quando si sono manifestati gli effetti indotti dalla crisi finanziaria d’oltre oceano, che stanno ormai aggredendo l’economia reale e l’apparato produttivo. 

Il dato più rilevante è sicuramente rappresentato dal boom della Cassa integrazione ordinaria, che si aggiunge però, rendendola più acuta e pesante, alla “crisi di fondo” di carattere strutturale ormai emergente nei territori e nei settori, con il rimbalzo del ricorso alla Cassa Integrazione straordinaria e alla Mobilità. I segnali di allarme del 2008 si sono purtroppo concretizzati in entità e generalizzazione ai diversi settori, manifestando oggi tutta la gravità della crisi. 

I dati sono un segnale allarmante della difficoltà dell’industria, e un monito sull’emergenza occupazionale che investe il nostro comparto. 

La cassa integrazione ordinaria ha trascinato con sé il ricorso alla cigs e alla mobilità, e insieme l’espulsione dal processo produttivo di migliaia di lavoratori, con il coinvolgimento nelle crisi strutturali di importanti aziende e settori. 

L’impegno della Fim e della Cisl, insieme al sindacalismo confederale, hanno portato nei mesi scorsi ad una serie di provvedimenti legislativi e di accordi con le istituzioni che sono assai importanti: 

• l’utilizzo della Cassa Integrazione in Deroga 

• l’estensione della protezione a migliaia di lavoratori delle piccole imprese e ai lavoratori con contratti atipici 

• l’ampliamento delle possibilità di utilizzo della Cigs e della Cigo 

• e infine l’ulteriore copertura offerta dai CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ, che vengono integrati all’80% 

Tutti questi elementi rappresentano altrettanti strumenti per fronteggiare la crisi, e debbono costituire una reale ed efficace alternativa ai licenziamenti. Ma non bastano. occorre infatti un rinnovato impegno per delineare politiche industriali e settoriali di sostegno, ed e’ richiesto un ruolo nuovo e più incisivo delle Istituzioni locali e nazionali.

Occorre, pure, che il sistema industriale reagisca con determinazione, individuando precise strategie di sviluppo di lungo periodo, le sole che possono consentire al nostro sistema di fronteggiare le difficoltà e di uscirne in condizioni adeguate. Il rallentamento/congelamento dei programmi di investimento è conseguenza anche delle politiche restrittive di accesso al credito praticate dal sistema bancario, che ancora non mostra un adeguamento alle nuove esigenze. 

Occorre difendere e rilanciare il sistema industriale, con politiche adeguate a tutto campo: 

1. Vanno attuate politiche pubbliche di sostegno agli investimenti e all’accesso al credito, condizionate da programmi di consolidamento industriale e piani sociali per l’occupazione da parte delle imprese 
2. Va tutelata e sostenuta l’occupazione che costituisce insieme patrimonio professionale e di conoscenza per le aziende e preziosa ricchezza per il nostro territorio con: 

a. l’adozione generalizzata dei contratti di solidarietà alternativi ai licenziamenti 

b. l’attuazione delle politiche attive del lavoro e della riqualificazione 

3. Vanno quindi attivate le energie e le competenze dei sistemi locali (istituzioni, sistema formativo, imprese, sindacati), per l’analisi dei punti di criticità e l’individuazione di obiettivi e progetti di rafforzamento dei fattori di competitività, con la pianificazione dello sviluppo del territorio.

La partecipazione dei lavoratori, il confronto tra le parti sociali sulle prospettive del nostro sistema sociale e produttivo, rappresentano un passaggio fondamentale di coesione sociale, e una opportunità fondamentale per il nostro sistema industriale. 

Proprio per queste ragioni la Cisl e la Fim insistono nei confronti del Governo perché siano attivate misure incisive di sostegno al reddito e di risposta ai bisogni sociali, e di equità sociale e fiscale in favore di lavoratori e pensionati. 

L’indice della crisi: la dinamica delle situazioni di crisi nel periodo 1997-2009.

L’indice della crisi, l’indicatore composto che la Fim-Cisl misura ormai da oltre un decennio, con base nel 1997=100, si colloca oggi al valore drammatico di 1389. L’andamento delle specifiche situazioni di crisi nel corso degli ultimi anni registra il rimbalzo e l’elevato livello degli interventi di sospensione a carattere congiunturale (CIGO), accompagnati, nell’ultimo anno, dalla dinamica molto sostenuta degli interventi a carattere strutturale (CIGS e mobilità). 
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Tipologia dei provvedimenti di sospensione per territorio

I dati mostrano l’assoluta preponderanza dell’intervento di Cassa Integrazione Ordinaria nei diversi territori, ma crescono in modo preoccupante gli interventi di Cassa Integrazione Straordinaria e Mobilità (ben oltre quella che definiamo la crisi di “fondo”, che caratterizza la ristrutturazione costante del settore), che persistono in particolare in aree fortemente industrializzate quale quelle di Bergamo, Milano, Brianza, Brescia, Lecco.

Dati 2° semestre 2009

	Territorio 
	Aziende
	Dipendenti
	Cigo 
Lavoratori
	Cigs 
Lavoratori
	Cigs Deroga Lavoratori
	Mobilità Lavoratori

	Bergamo 
	625
	31.126
	21.141
	1,345
	620
	743

	Brescia 
	410
	11.928
	3.820
	5.691
	1484
	109

	Brianza 
	244
	15.066
	9.034
	1.086
	79
	297

	Como 
	198
	4.504
	2.297
	1.214
	484
	252

	Cremona 
	108
	2.102
	797
	849
	438
	59

	Lecco 
	328
	12.246
	9.021
	1.317
	84
	38

	Legnano 
	278
	8.728
	3.648
	1.353
	453
	812

	Lodi 
	53
	1.771
	1.109
	76
	76
	0

	Mantova 
	147
	7.858
	5.373
	189
	78
	70

	Milano 
	931
	30.299
	17.274
	1.554
	392
	1.816

	Pavia 
	191
	4.319
	3.233
	517
	0
	17

	Sondrio 
	13
	1.109
	1.018
	0
	0
	0

	Valcamonica 
	141
	5.265
	3.082
	209
	209
	0

	Varese 
	260
	11.408
	6.422
	1.566
	0
	89

	Totale 
	3.954
	147.729
	87.269
	16.966
	4.397
	4.302


Le classi di dipendenti

I processi di crisi in atto nelle diverse classi di dipendenti. L’analisi della situazione della crisi per classi di dipendenti mostra come il numero dei lavoratori colpiti sia molto elevato proporzionalmente nelle aziende medio grandi (il 45% dei lavoratori colpiti sono collocati nelle aziende oltre i 100 dipendenti).

Pure non va sottovalutato il dato della distribuzione della crisi che nelle diverse classi risulta incidente in modo rilevante e coinvolge moltissime piccole aziende (ben 3.684 realtà, il 93% del totale delle unità locali coinvolte). 

La Cassa in deroga risulta concentrata soprattutto nelle realtà fino a 16 dipendenti (3.516 i lavoratori interessati in queste realtà, su un totale di 4.397 lavoratori sospesi con la Cigs in deroga), come era peraltro prevedibile, data la preesistente scopertura di queste aziende rispetto agli interventi degli ammortizzatori sociali.

Dati 2° semestre 2009

	CLASSE 
DIPENDENTI
	Aziende
	Dipendenti
	Lavoratori sospesi
	% sospensioni per classi dipendenti

	0-15
	2.227
	17.089
	15.311
	14,11

	16-50
	1.153
	32.461
	27.357
	25,21

	51-100
	304
	22.031
	16.949
	16,62

	101-250
	190
	29.520
	22.828
	21,03

	251-500
	54
	18.503
	12.502
	11,52

	+500
	26
	28.125
	13.590
	12,52

	Totale 
	3.954
	147.729
	108.537
	100,00


Appalti pubblici: gare al massimo ribasso

Dopo un incontro con alcuni esperti, abbiamo chiesto di stendere alcune riflessioni sul sistema di assegnazione degli appalti nella pubblica amministrazione. Le pubblichiamo di seguito, perche ci risultano molti interessanti.
E’ attualmente diffuso in Italia il sistema di assegnare i lavori per la pubblica amministrazione attraverso gare pubbliche al massimo ribasso, affidandoli quindi all’azienda che offre il prezzo più basso.

Le gare al massimo ribasso espongono però la Pubblica Amministrazione ad alcuni rischi di incauto acquisto, che hanno poi ripercussioni anche sulle aziende che concorrono agli appalti, sulla qualità dell’acquisto e, alla fine, sui cittadini stessi. Il primo rischio è quello del cosiddetto “dumping”, cioè quello per cui l’offerente, pur di aggiudicarsi il lavoro, offre un prezzo inferiore al costo. Questo viene fatto ben sapendo che non riuscirà a fornire quanto richiesto, ma contando sul fatto che, una volta aggiudicatario dell’appalto, riuscirà a “gestire” le cose. Come? Fornendo qualcosa di diverso (e di meno costoso) rispetto a quanto richiesto, prolungando i tempi dei lavori, utilizzando le varianti in corso d’opera, ecc. 

Ciò ovviamente spalanca le porte alla corruzione dei funzionari, all’abbassamento della qualità delle forniture, al risparmio sui costi della sicurezza, all’utilizzo del lavoro nero, ecc. Tutto questo per ridurre i costi e garantire un profitto altrimenti impossibile. L’effetto sul mercato è la progressiva scomparsa di tutte quelle aziende che “rispettano le regole”, cioè che quotano quanto effettivamente richiesto, pagano i contributi, rispettano le leggi di ingaggio del personale, sostengono i costi per la sicurezza dei cantieri e per le attrezzature e la formazione alla sicurezza correlate.

Inoltre il fatto di non rispettare le regole favorisce lo sviluppo delle aziende collegate con la criminalità organizzata. In particolare le aziende legate al riciclaggio del denaro risultano particolarmente favorite in questo tipo di gare pubbliche, in quanto dispongono di denaro a “costo-zero” e non hanno il problema di dover garantire un utile a breve termine. Questo meccanismo è governato da direttive europee (2004/17/CE e 2004/18/CE) e, in Italia, è disciplinato dalla Decreto Legislativo n. 163 del 12 aprile 2006.

La normativa definisce una serie di provvedimenti atti a proteggere l’acquirente da questi rischi, introducendo una serie di controlli per l’anti-mafia e, soprattutto, il meccanismo dei “giustificativi” di prezzo. Questo meccanismo consente all’acquirente di richiedere la documentazione giustificativa del prezzo offerto, cioè le offerte ricevute dai vari fornitori dei materiali e dei subappalti previsti dal concorrente per la realizzazione dell'opera, il costo della manodopera utilizzata e le ore di lavoro necessarie, le offerte per i noli dei mezzi d’opera, l’evidenza delle spese generali dell’azienda, la dichiarazione dell’utile di impresa.

Peccato che l’esame dei giustificativi non venga mai fatto seriamente.

Occupazione che cade, lavoro che scade

Da Infoeuropa - Numero 73, febbraio 2010
Sono arrivate fresche fresche, anzi gelate, le ultime statistiche dall’Europa e dall’Italia sull’andamento della disoccupazione, con dati che quasi coincidono. Cominciamo dall’Europa e dal suo Ufficio statistico Eurostat che ha registrato a dicembre 2009, per la zona euro, un tasso di disoccupazione del 10%, con 23 milioni di persone prive di lavoro nei 27 Paesi dell’UE. Come sempre avviene con le medie statistiche, c’è chi se la cava meglio e chi sta peggio: resistono attorno alla barra del 5% i Paesi Bassi (4%) e l’Austria (5,4%), precipitano attorno al 20% Lettonia (22,8%) e Spagna (19,5%). Ma tutti i Paesi dell’UE hanno registrato un aumento della disoccupazione nel corso del 2009: meno di un punto percentuale Germania, Lussemburgo e Belgio, dieci volte tanto i tre Paesi baltici. Complessivamente il tasso medio di disoccupazione è passato in un anno dall’8,2% del dicembre 2008 al 10% del dicembre 2009 nell’UE e dal 7,6% al 9,6% nell’area dell’euro, raggiungendo i livelli più elevati dal gennaio 2000 per l’UE e addirittura dall’agosto 1998 per la zona euro.

Completa il quadro l’aumento più contenuto della disoccupazione delle donne (passata in un anno dall’8,7% al 10,1% nella zona euro e dal 7,9% al 9,3% nell’UE-27), maggiormente presenti nei servizi, rispetto agli uomini, colpiti dalla crisi dell’industria manifatturiera e il dato - di tutti il più inquietante -della disoccupazione giovanile (sotto i 25 anni) che è precipitata sotto la barra del 20%, con il 21% nella zona euro, il 21,4% nei 27 Paesi UE e una punta del 44,5% in Spagna.

In questo quadro desolante, l’Italia galleggia più o meno nella zona centrale (14° su 27), ma con due aspetti che vanno segnalati. Il primo riguarda la disoccupazione giovanile, dove nella classifica degli esclusi balziamo nei primi posti con un tasso del 26,2% e un aumento di 3 punti percentuali rispetto al 2008.

L’altra considerazione riguarda le modalità di calcolo della disoccupazione, di cui si è avuto recentemente eco nella diversa lettura della situazione occupazionale data dal governo italiano rispetto alla Banca d’Italia. Il ministro Sacconi, preoccupato di difendere l’operato del governo - in particolare in questa vigilia elettorale - conta i disoccupati non includendovi quanti sono in cassa integrazione, così da poter dire che l’Italia sta sotto la media europea. Più realisticamente - e onestamente - la Banca d’Italia guarda a quanti se ne stanno a casa senza lavoro e conclude che siamo leggermente al di sopra della media europea: non all’8,5% dei dati governativi ma al 10,1%. Una differenza non da poco, soprattutto quando si tratta di oltre due milioni di disoccupati (2.138.000 per l’esattezza), cresciuti del 22,4% negli ultimi dodici mesi.

Comunque la si calcoli, una situazione drammatica per un numero crescente - e che continuerà a crescere - di persone private del lavoro, con un ricorso alla cassa integrazione devastante anche per i conti pubblici già in pessima salute: negli ultimi 15 mesi sono state autorizzate oltre un miliardo di ore di cassa integrazione, con una caduta media di reddito per ciascun cassintegrato valutata attorno a 3000/3500 euro ogni sei mesi, con le relative ricadute sui consumi e sulla stentata ripresa economica da un pezzo annunciata ma non ancora all’appuntamento.

Molte le riflessioni indotte dalla crudeltà dei numeri ricordati. La prima, che dietro ognuno di quei numeri vi è una persona in carne ed ossa, famiglie con bambini, cinquantenni espulsi dal mercato del lavoro dove difficilmente rientreranno, giovani in attesa di un’attività che dia loro dignità ed autonomia, altroché soltanto “bamboccioni” da cacciare di casa.

Ma un’altra considerazione merita l’attuale situazione occupazionale: con l’occupazione che non cessa di cadere, continua a scadere la qualità del lavoro. Scade nelle condizioni di sicurezza, con un’incidentalità che resta alta e in parte occultata; scade nelle condizioni di legalità, con un tasso sempre altissimo nel nostro Paese di lavoro in nero; scade nell’iniquità della distribuzione del ridotto lavoro disponibile, con gli straordinari che crescono in presenza della disoccupazione e con tanti saluti alla troppo declamata responsabilità sociale dell’impresa.

E scade il lavoro anche per l’alto numero dei “contratti a scadenza” che tengono con il fiato sospeso un’intera generazione di giovani che vanno di lavoro precario in lavoro provvisorio, privati di una prospettiva su cui costruire il loro progetto di vita.

A questa generazione, già carica di debiti procuratile dalle generazioni precedenti che si sono generosamente servite del danaro pubblico finché ce n’era, stiamo rubando il futuro con una politica incapace di indicare un orizzonte e offrire certezze, ma soltanto parole sempre meno ascoltate.

Con in più la faccia tosta di stupirci e scandalizzarci se poi i giovani sono disaffezionati da questa politica e, quando possono, se ne vanno via da questo Paese che non li merita.

                                                    Franco Chittolina
APPUNTAMENTI

1. Verso la Veglia per il lavoro

Anche quest’anno, si è scelto di organizzare LA VEGLIA PER IL LAVORO in ognuna della sette Zone Pastorali della Diocesi. E’ inutile sottolineare l’importanza che ha un tale appuntamento per le nostre Comunità cristiane, soprattutto in un tempo di crisi per l’occupazione e per le difficoltà dell’economia mondiale.
Lunedì 8 marzo si è costituita la Commissione diocesana che coordinerà la preparazione delle celebrazioni. Ne fanno parte i responsabili zonali della Pastorale del lavoro e i Presidenti delle ACLI di Milano, Varese, Lecco e Como.

E’ importante la costituzione dei Comitati organizzativi zonali. Questi provvederanno, in sintonia con il Vicario Episcopale di Zona, alla concreta organizzazione della Veglia. Uno dei primi passi da fare è quello di scegliere il luogo (chiesa o altro). 
L’Ufficio diocesano provvederà alla stampa di locandine, alla traccia e ai contenuti della Celebrazione. 
Infine occorre l’impegno di tutti per coinvolgere le comunità cristiane e il mondo del lavoro.

2. La 46ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani 

E’ da tempo in atto un grande lavoro di preparazione alla 46ª Settimana Sociale dei Cattolici italiani, in programma dal 14 al 17 ottobre 2010 a Reggio Calabria.

Il compito della 46ª Settimana Sociale: “La prima urgenza che si avverte è che l’intera opinione pubblica nazionale, e innanzitutto ecclesiale, concentri la propria attenzione su di un numero limitato di problemi cruciali, dalla soluzione o dalla mancata soluzione dei quali dipende la forma che prenderà il futuro del Paese. L’opinione pubblica e gli attori sociali hanno bisogno di convergere intorno ad un’agenda di problemi anche perché sia meno difficile valutare insieme le possibili soluzioni alternative, volta per volta proposte o praticate. Una tale agenda non può certo essere frutto di un esercizio meramente descrittivo o semplicemente deduttivo, ma non è certo questa una ragione per cui i cristiani debbano delegare ad altri di partecipare al confronto attraverso il quale un’agenda di questo tipo si genera e si afferma. Opzioni orientate al bene comune possono anche non essere accolte, ma non c’è ragione perché non siano pubblicamente ricercate e discusse”.

Il processo di discernimento si è messo in moto da alcuni mesi e sta raccogliendo interessi e contributi. Il Documento preparatorio vedrà la luce nella tarda primavera del 2010 e quindi è del tutto prematuro tracciare oggi un bilancio e una sintesi. 

Le due domande chiave che sempre più spesso emergono negli incontri di preparazione alla 46ª Settimana Sociale sono: Quali nuove risorse sociali mobilitare? Quali ostacoli rimuovere perché la partita della crescita possa essere riaperta e con essa la prospettiva della giustizia?

Siamo convinti che la lista, breve, di problemi realisticamente affrontabili e praticamente prioritari emergerà dal confronto con questi due interrogativi.

Per ulteriori informazioni si può visitare il sito: www.settimanesociali.it
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